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Nullius  addictus  jarare  ia  verba  Maghi  ri 
Et  veruni,  et  v>eri  cupio  conoscere  caussas. 

Ilonjr . 

Un’ endemia  vajuolosa  che  per  circa  sci  mesi  ha  dominato  in 
questo  Borgo  mi  obbligò  di  analizzare  il  metodo  di  cura  che 
a  seconda  delle  odierne  dottrine  mediche  si  va  presentemente 
praticando  nel  vajuolo,  e  risultandomi  questo  non  troppo  con¬ 
forme  alla  natura  della  dominante  endemia,  ho  creduto  con¬ 
veniente,  pel  miglior  bene  degli  ammalati  alia  mia  cura  affidati, 
di  scostarmi  alquanto  dalla  moderna  pratica ,  perchè  studiando 
io  alla  scuola  dei  fatti  ho  giudicato  questa  superiore  all’odierna 
Scuola  Patologica,  i  di  cui  dogmi,  a  mio  credere,  inducono  in 
gravissimi  errori,  o  più  frequentemente  in  quello  di  far  con¬ 
sistere  la  malattia  nei  sintomi  morbosi,  come  tutt’ora  si  vede 
per  ogni  fenomeno  gastrico,  o  cefalico  giudicare  una  gastrite, 
od  una  meningite,  che  non  esiste  che  nella  immaginazione 
del  medico  ingannato  dalle  false  dottrine. 

Io  ho  sempre  pensato  col  sommo  Baglini  che  l’arte  medica 
non  isti  nella  sola  acutezza  dell'ingegno  umano;  ma  eh’ essa 
è  nata  dall'accurata,  diligente  e  sagace  osservazione  e  con¬ 
fronti  ripetuti  di  tutti  i  fenomeni  che  la  natura  presenta  nei 
varj  morbi,  e  di  tutti  gli  effetti  dei  mezzi  terapeutici  impie¬ 
gati,  registrati  ed  uniti  in  un  sol  corpo  dallo  studio,  e  dalle 
fatiche  dei  medici  di  tutte  le  età. 

In  questo  soltanto  io  giudico  consistere  la  vera  arte  me¬ 
dica,  e  non  nelle  opinioni  di  un  sol  uomo,  che  per  erigersi 
in  capo-setta  del  corpo  medico  cerca  di  sovvertire  lutti  quanti 
i  fatti,  e  di  distruggere  le  osservazioni  di  venti  e  più  secoli 
per  farsi  venerare  qual  nuovo  creatore  di  quest’arte,  a  danno 
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gravissimo  della  cieca  umanità  illusa  dallo  spirito  d' innova¬ 
zione. 

In  quanto  a  me,  benché  allievo  della  Scuola  del  soìidismo, 
e  del  controstimolo,  nessuna  ragione  non  mi  ha  mai  convinto 
che  esclusivamente  la  vitalità  appartenga  al  solo  solido,  contro 
il  fatto  manifesto  che  le  parti  più  solide  componenti  gli  es¬ 
seri  viventi  sono  le  meno  vive  —  Ma  mi  si  dice,  nel  solido 
organico  —  Dunque  la  vitalità  nell’organismo?  —  Ma  risul¬ 
tando  l’organismo  dalla  combinazione  dei  solidi  coi  liquidi, 
non  vedo  ragione  perchè  questi  ultimi  si  debbano  escludere. 
Osservando  ancora  che  la  maggior  vitalità  è  in  ragione  di¬ 
retta  dalla  mollezza  della  fibra  —  Gli  slami  nervosi ,  p.  e.  , 
sono  i  più  molli,  e  quindi  i  più  vivi. 

Comunque  sia,  anche  lasciando  queste  sottigliezze,  nessuno 
mi  negherà  che  il  corpo  vivente  sia  materialmente  composto 
di  solidi  e  di  liquidi,  e  che  sintanto  che  la  materia  da  cui 
l’organismo  risulta  trovasi  nello  stato  normale  non  vi  possa 
essere  malattia.  Dunque  Duomo  non  può  ammalarsi  senza 
che  si  alteri  una  qualche  parte  almeno  della  sostanza  mate¬ 
riale  di  cui  è  composto.  Questo  ammesso,  pare  che  si  possa 
credere  senza  tema  di  errare  che  i  componenti  dell’organismo 
vivo  possono  alterarsi  o  per  sé,  o  per  l’interposizione  di 
altre  materie  eterogenee,  o  deleterie;  mentre  le  semplici  ra¬ 
gioni  dinamiche  non  bastano  a  spiegare  i  moltiplica  e  va¬ 
riati  fenomeni  che  le  malattie  presentano.  D’altronde  poi 
non  potendosi  in  nessun  modo  concepire  F  idea  della  forza 
senza  considerarla  una  proprietà  od  attributo  inerente  alla 
materia,  come  la  gravità,  F affinità  ,  F attrazione  ecc.  Im¬ 
perciocché  anche  ammesso  nel  dinamismo  morboso  delle 
moderne  scuole  la  causa  efficiente  delle  malattie,  ne  verrà 
sempre  la  conseguenza  che  senza  alterazione  materiale  il  di¬ 
namismo  non  possa  alterarsi;  e  l’ammettere,  p.  e.,  l’au¬ 
mento  morboso  del  dinamismo  nelle  malattie  infiammatorie 
causato  dal  solo  stimolo  del  sangue  non  forma  che  una 
ipotesi  smentita  dal  fatto,  come  tult’  ora  si  vede  ridurre  ane- 
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mici  gli  ammalati  supposti  per  diatesi  di  stimolo,  e  ciò  non 
pertanto  l’ infiammazione  sussistere  ancora,  o  passare  egual¬ 
mente  agli  esiti,  come  vien  dato  di  osservare  in  molte  osti¬ 
nate  infiammazioni:  questo  ben  prova  che  havvi  altra  causa 
materiale  ignota  oltre  lo  stimolo  del  sangue,  la  quale  per 
essere  comprovata  dai  fatti  veniva  dagli  antichi  designata  coi 
nome  di  materia  morbifica,  e  nelle  malattie  poi  miasmatiche, 
contagiose,  virulenti  la  materia  morbifica  non  è  più  cosa 
ignota ,  ma  evidente  come  ognun  vede  consistere  nel  miasma, 
nel  contagio  e  nel  virus;  ciò  che,  o  siam  costretti  di  am¬ 
mettere,  o  di  rinunciare  onninamente  alla  buona  logica. 

Se  ciò  è,  perchè  adunque  negare  la  materia  morbifica,  la 
crisi  e  la  metastasi  ecc.  ? 

La  ragione  è  chiara...  Perchè  questo  condurrebbe  ad  am¬ 
mettere  in  parte  le  tanto  abborrite  dottrine  umoristiche,  e 
si  opporrebbe  alla  sostituzione  che  si  è  fatta  di  altri  dogmi 
dedotti  non  dalla  pratica  osservazione  dei  fatti ,  ma  solo  dalle 
ipotesi  della  tanto  accarezzata  dottrina  del  solo  solido  vivo, 
ed  eccitabile,  che  vi  dice  che  tutti  i  mali  consistono  in  una 
infiammazione,  la  quale  si  dichiara  o  semplicemente  locale, 
o  local-diffusa,  o  vascolare,  o  generale  formata  da  quell’ to¬ 
rneo  processo  flogistico  sempre  identico ,  e  sempre  sanabile  coi  me¬ 
desimi  mezzi . 

Quindi  dicesi  consistere  l’afFeziono  scorbutica  in  una  lenta 
angioite.  L'affezione  scrofolosa  in  una  infiammazione  cronica 
del  sistema  ghiandolar-linfatico.  Le  affezioni  erpetiche,  in¬ 
fiammazioni  croniche  della  pelle.  Gli  esantemi,  infiammazioni 
acute  della  pelle  ;  e  per  conseguenza  anche  il  vajuolo  viene 
definito  dai  moderni  in  questi  termini:  Flogosi  della  pelle  che 
si  manifesta  con  segni  di  gastrite . 

Ma  io  qui  vorrei  che  mi  si  spiegasse  qual  virtù  antiflogi¬ 
stica  ha  il  virus  vaccino  per  preservare  da  questa  flogosi,  e 
non  dalle  altre?  E  come  chi  ha  avuta  una  volta  la  flogosi 
del  vajuolo  umano  non  abbia  più  a  ricader  nella  medesima? 
E  perchè  le  altre  flogosi,  a  differenza  di  questa,  spesse  volte 
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si  ripetono?  Giacché  non  posso  neppur  dire  a  me  slesso  poter 
essere  questa  una  flogosi  specifica,  mentre  mi  hanno  insegnato 

che  il  processo  flogìstico  è  sempre  identico ,  e  sempre  sanabile  coi 
medesimi  mezzi. 

Dietro  queste  considerazioni  superando  anche  il  disprezzo 
di  chi  mi  chiamasse  coi  nome  di  rancido  umorista,  io  nella 
cura  del  vajuolo  non  ho  potuto  a  meno  di  giudicare  il  virus 
vajuoloso  come  causa  unica  di  questa  malattia,  e  di  curarla 
quindi  secondo  le  dottrine  ippocratiche,  mercè  le  quali  tutti 
sono  guariti. 

Ed  ecco  che  nel  secolo  del  progresso  e  dei  lumi,  ove  tutte 
le  scienze  si  avanzano  sulla  via  della  perfezione,  la  sola  me¬ 
dicina,  la  scienza  più  utile  e  necessaria  all’uomo  dovrebbe 
retrocedere  alla  fonte  di  sua  origine  per  lavarsi  in  essa,  e 
purgarsi  di  tanti  errori  ,  di  cui  la  lordarono  nel  corso  dei  se¬ 
coli  le  sette  mediche  insorte  dopo  il  divino  Ippocrate  di  Coo; 
ed  allora  così  purificata  potrà  sempre  più  perfezionarsi  col- 
l’ajuto  dei  reali  progressi,  che  fecero  nei  secoli  successivi  tutte 
le  scienze  ad  essa  ausiliarie. 

E  per  convincersene  si  vadi  vagando  col  pensiero  nell' im¬ 
menso  oceano  delle  mediche  dottrine;  ed  un  rapido  sguardo 
si  volga,  e  la  mente  si  diffonda,  e  si  diffonda  sull’ estesis¬ 
simo  quadro  delia  medica  istoria  dal  principio  della  medi¬ 
cina  empirico-dogmatica,  fondata  dal  venerabile  vecchio  di 
Coo,  sino  alle  odierne  dottrine. 

La  mente  e  l’occhio  dell’acuto  osservatore  ivi  vedrà  in  un 
caos  confuso,  ed  in  un  labirinto  inestricabile  il  nascere,  il 
cangiarsi,  il  ripetersi,  il  distruggersi ,  il  rinnovarsi,  il  suc¬ 
cedersi  ed  il  riformarsi  in  varie  foggie  nel  giro  dei  secoli 
tutte  le  mediche  dottrine,  e  se  conscio  di  queste  un  medico 
le  sottoponghi  all’  esame  pratico  per  lunga  serie  di  anni  al 

letto  degli  infermi,  non  sarà,  ered’io,  condannabile  se  com- 

« 

preso  alquanto  da  scetticismo  esclami:  E  pur  vana  e  fallace 
ogni  medica  dottrinai 

E  perchè  ? 


Perchè,  se  mal  non  m’appongo,  sono  le  egritudini  costituite 
da  un  disordine  nella  vitalità;  ma  la  vita  non  si  perturba 
senza  una  causa  ;  per  conseguenza  un  disordine  nella  vita 
prodotto  da  potenze  o  materie  morbifiche. 

Conoscer  quindi  le  cause  morbose,  ed  in  qual  modo  queste 
perturbino  la  vita,  e  con  quali  mezzi  si  possa  loro  opporre 
per  ricondurre  la  vita  allo  stato  normale,  è  ciò  che  forma 
lo  scopo  della  medicina.  Or  dunque,  per  giungere  di  primo 
slancio  a  questa  meta  ,  come  pretenderebbero  i  vitalisti,  fa¬ 
rebbe  d’  uopo  conoscere  il  magistero  della  vita  :  ma  siccome 
questo  sarà  sempre  incompreosibile  nella  sua  essenza,  nè 
mai  mente  umana  potrà  penetrare  nel  bujo  di  sì  occulto 
mistero,  fu  giuocoforza  (come  fecero  uomini  d'altronde  dot¬ 
tissimi  )  immaginare  delle  ingegnose  ipotesi  sulla  vita,  e  da 
queste  derivarne  tutti  i  medici  precetti  applicabili  alla  pra¬ 
tica;  ed  ecco  il  motivo  delle  varietà  e  stranezze  delle  me¬ 
diche  dottrine  che  noi  troviamo  nella  storia  di  quest’arte  sa¬ 
lutare,  che  ogni  perfezionamento  ne  arresta,  perchè  sortita 
sempre  dalla  via  del  progresso  solo  tracciata  dal  divino  Ip- 
pocrate  coll’ esperienza ,  coi  fatti  e  colle  rette  induzioni. 

Se  condannato  io  non  fossi  stato  dalla  sorte  ad  esercitare 
la  medicina  fra  le  capanne  ed  i  tuguri  degli  umili  agricoltori, 
ed  il  tempo  non  mi  fosse  mancato  di  erudirmi  di  tutto  quel 
scibile  medico  necessario  per  trattare  quest’argomento,  forse 
meno  ardimentoso  potrebbe  giudicarsi  questo  mio  dire;  ma 
ad  ogni  modo  credo  polermisi  perdonare  se  dopo  l’esercizio  me¬ 
dico  continuato  per  più  di  trent’anni  al  letto  degli  infermi , 
coll’appoggio  di  questa  lunga  pratica  abbi  osato  di  dire  quella 
qualunque  siasi  mia  opinione  quale  formerebbe  l'argomento 
di  opera  estesa,  che  avrei  tentato  di  produrre  se,  come  dissi 
prima,  non  fossi  stato,  come  lo  sono  tuttora,  condannato  all’u¬ 
mile  e  faticoso  mestiere  di  medico-condotto. 

Quindi  lasciando  ora  questa  difficile  questione,  passerò  a 
dare  una  breve  storia  della  cura  praticata  nel  vajuolo,  ciò  che 
forma  più  particolarmente  l’oggetto  di  questo  tenue  mio  scritto. 
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Verso  il  principio  del  mese  di  dicembre  deiranno  1848  ebbe 
principio  un’endemia  vajaolosa  nel  borgo  di  Lesa,  che  durò 
sino  alla  metà  di  maggio  del  prossimo  anno  1849,  e  descri¬ 
vendo  la  detta  malattia  per  periodi,  dirò  che 

Il  periodo  d’incubazione  non  era  percettibile.  Nessun  pro¬ 
dromo  precedeva  Tinvasione. 

Il  periodo  d’invasione  era  indicato  dalla  febbre  preceduta 
da  brividi  di  freddo,  ed  accompagnata  da  dolori  vaghi  nelle 
membra  con  corizza,  lacrimazione,  cefalea  gastralgia,  nau¬ 
sea  e  vomito. 

Qoando  i  fenomeni  gastro-cefalici  erano  imponenti  e  quasi 
minaceianti  gastrite  o  meningite,  venivano  calmati  dall’eme¬ 
tico  preso  epieraticamente,  e  consistente  in  tre  decigrammi 
di  tartaro  stibiato  sciolto  in  450  grammi  di  acqua  distillata 
da  prendersene  due  cucchiai  ogni  quindici  minuti. 

Questo  promoveva  abbondante  vomito  di'  materie  biliose 
ed  in  seguito  scariche  alvine  della  stessa  natura  ,  dietro  le 
quali  l’ammalato  provava  sollievo,  si  disponeva  alla  traspira¬ 
zione,  ed  a  poco  a  poco  si  rimetteva  in  calma;  ma  lo  stato 
febbrile  persisteva  per  tre  o  quattro  giorni. 

Durante  questa  febbre  io  faceva  amministrare  calde  bibite 
di  infusione  di  fiori  di  tiglio  o  di  sambuco  raddolcito  con  si- 
roppo  stibiato  più  o  meno,  secondo  la  tolleranza  dello  sto¬ 
maco  dell’ammalato,  non  trascurando  però  tutti  gli  altri  mezzi 
valevoli  ad  attivare  il  sistema  dermoideo,  onde  vieppiù  pro¬ 
muovere  la  traspirazione  e  facilitare  l’ertr/ione  che  solita  era 
comparire  dopo  tre  o  quattro  giorni  di  febbre,  che  a  que¬ 
st’epoca  in  alcuni  quasi  cessava  affatto. 

Il  periodo  eruttivo  veniva  indicato  dalla  comparsa  dell’esan¬ 
tema  sotto  forma  di  punti  rossi  specialmente  prima  alla  faccia 
ed  al  collo,  indi  In  tutto  il  corpo  sino  alla  pianta  dei  piedi. 
Quando  le  macchie  erano  scarse  indicavano  un  vajuolo  di¬ 
screto,  ed  allora  a  quest’epoca  poteva  già  dirsi  guarito  l’am¬ 
malato.  Non  così  quando  tutto  il  corpo  era  gremito  di  mac¬ 
chie,  e  specialmente  se  comparivano  prima  del  terzo  giorno 
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di  febbre,  massimamente  poi  se  questa  fosse  stata  accompa¬ 
gnata  da  maggior  intensità  nei  fenomeni  gastro-cefalici  ,  al¬ 
lora  il  vajuolo  si  dichiarava  per  confluente,  e  non  si  marcava 
che  piccola  diminuzione  di  febbre  nel  giorno  deireruzione  ;  ma 
questa  in  seguito  aumentava  sempre  in  proporzione  dell’incre- 
mento  delle  pustole  e  tumefazione  progressiva  della  faccia  e 
delle  membra  che,  giunta  al  suo  massimo  verso  il  settimo 
od  ottavo  giorno,  era  allora  renorme  gonfiezza  accompagnata 
dalla  ricomparsa  dei  fenomeni  gastro-cefalici  associati  a  diffi¬ 
coltà  di  deglutizione  con  irritazione  delle  fauci,  della  gola  e 
dei  bronchi  ecc. 

Benché  allarmanti  sembrassero  tali  fenomeni ,  pure  la  ma¬ 
lattia  fu  sempre  condotta  ad  esito  felice  anche  in  questo  pe¬ 
riodo,  mediante  le  sole  bibite  mucilagginose  e  l’uso  alterna¬ 
tivo  di  qualche  purgante  di  olio  di  ricino,  o  di  infuso  di  foglie 
di  senna  con  manna  e  tartaro  solubile,  ed  in  alcuni  un  de- 
cigramma  di  polvere  di  James  ogni  due  ore. 

Approssimandosi  poi  l’ammalato  al  periodo  della  dissecca¬ 
zione,  che  incominciava  in  alcuni  al  decimo  giorno,  ma  nella 
maggior  parte  dal  duodecimo  al  quattordicesimo  giorno,  in 
cui  a  poco  a  poco  scema  vasi  la  tumefazione  della  faccia  e  for- 
mavansi  le  schianze  che,  attesa  la  confluenza  dell’eruzione, 
copriva  il  volto  a  guisa  di  maschera. 

In  questa  breve  e  succinta  narrazione  del  metodo  di  cura 
tenuto,  ognun  vede  in  che  mi  sia  scostato  dall’odierna  pratica. 

Io  non  mi  sono  lasciato  imporre  dai  più  allarmanti  feno¬ 
meni  gastritici ,  ed  ho  omesso  il  sanguisuggio  all’epigastrio, 
le  bibite  fredde,  l’applicazione  locale  del  ghiaccio,  e  non  ho 
temuto  nella  prima  loro  comparsa,  nel  periodo  d’invasione,  di 
farmi  incontro  cogli  emetici  ,  perchè  ho  considerati  questi  fe¬ 
nomeni  prodotti  dall’irritazione  esercitata  dalle  mordaci  ma¬ 
terie  biliose,  e  che  d’uopo  era  dell’ emetico  per  togliere  pia 
prontamente  che  fosse  possibile  questa  causa  irritante  me¬ 
diante  il  vomito  ed  il  secesso,  mentre  i  soli  conati  della  na¬ 
tura  non  erano  succienti  alla  totale  eliminazione,  ed  il  loro 
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stanziare  più  lungamente  nella  mucosa  gastro-cu lorica  poteva 
benissimo  eccitarvi  una  gastrite  davvero. 

Nella  loro  seconda  comparsa  poi  di  detti  fenomeni ,  nel  pe¬ 
riodo  della  cosi  detta  febbre  suppurativa ,  mi  sono  acconten¬ 
tato  di  calmarli  con  qualche  clistere  lorpente  e  coi  ripetuti 
purganti  di  olio  di  ricino. 

Non  mi  sono  neppure  lasciato  imporre  dal  delirio,  che  ho 
considerato  come  fenomeno  inevitabile  dei  consensi  nervosi  ; 
mentre  si  sa  che  tutti  gli  organi  dell’economia  animale  vio¬ 
lentemente  irritati  possono  reagire  simpaticamente  sul  cervello, 
provocando  il  delirio,  e  più  specialmente  ancora  le  forti  irri¬ 
tazioni  della  mucosa  gastro-enterica  e  della  cute,  ed  in  que¬ 
sto  caso  non  saprei  immaginare  irritazione  maggiore  di  quella 
prodotta  su  i  filamenti  e  papille  nervose  della  rete  cutanea  di 
quella  eccitata  ivi  da  un  vajuolo  confluente,  nè  più  atta  di 
questa  a  portare  il  più  vivo  consenso  sulfencefalo. 

Epperciò  anche  in  questo  caso  mi  sono  astenuto  dai  sa¬ 
lassi  ,  considerando  per  le  edotte  ragioni  il  detto  delirio  per 
un  fenomeno  e  nulla  più ,  temendo  che  un  vuoto  improvviso 
portato  nel  circolo  della  massa  sanguigna  dal  salasso  potesse 
interrompere  il  processo  erutto-suppurativo  e  promuovere 
una  metastasi,  che  quanto  negata  ,  altrettanto  più  certa  e 
letale  della  meningite  che  si  cerca  combattere,  come  mi  ha 
provato  il  fatto  di  cui  fui  testimonio  oculare,  che  dietro  un 
abbondante  salasso  fatto  da  un  medico,  che  tanto  temeva  la 
meningite  in  uu  vajuoloso,  poche  ore  dopo  mori,  e  questo 
non  è  certamente  un  fatto  unico,  ma  ognun  sa  che  fatti  di 
questa  natura  ne  sono  avvenuti  molti. 

La  ragione  poi  più  convincente  che  la  cura  del  vajuolo  da 
me  praticata  sia  la  più  utile,  consiste  nel  fatto  pubblico  e  no¬ 
torio  che  di  trentasei  individui  attaccati  gravemente  da  que¬ 
sta  malattia  non  vi  fu  neppur  una  vittima. 

Con  lutto  questo  io  non  pretendo  di  escludere  affatto  le 
cavate  di  sangue  dalla  terapia  del  vajuolo.  So  benissimo  che 
furono  praticati  con  vantaggio  e  raccomandali  nella  cura  del 
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vajuolo  anche  dai  medici  anteriori  alle  nostre  dottrine,  e  spe- 
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cialmente  da  Sydenham.  >la  siccome  io  penso  che  nella  cura 
delle  malattie  epidemiche  non  si  possono  stabilire  invariabili 
statuti ,  mentre  le  stesse  malattie  epidemiche  variano  secondo 
le  vicissitudini  delle  stagioni  nelle  diverse  epoche  dei  tempi, 
c  quel  le  tali  influenze  cosmiche  e  telluriche,  e  quel  quid  di - 
vinum  degli  imponderabili  sopra  di  cui  vi  si  sparge  in  gior¬ 
nata  tanto  ridicolo,  pare  però  che  il  fatto  dimostri  aver  que¬ 
sti  qualche  rapporto  colle  malattie  epidemiche,  e  per  poco 
che  uno  sia  versato  nella  storia  delle  epidemie,  non  ignorerà 
come  abbiano  diversificato  le  medesime  nel  vario  decorrere  dei 
secoli,  e  come  quella  cura  che  tornava  utile  in  un'epoca  non 
Jo  fu  più  in  un’altra.  Questo  fatto  pare  che  siasi  verificato  tut¬ 
tora  nell’epidemia  vajuolosa  o  nelle  parziali  endemie  che  già  da 
varii  anni  vanno  serpeggiando  in  Italia, e  che  le  mortalità  avve¬ 
nute  in  varie  parli  a  motivo  di  queste  endemie  possa  ricono¬ 
scere  per  causa  la  troppa  tenacità  dei  medici  verso  i  metodi 
di  cura  più  usati  della  giornata,  e  congiunte  alla  troppa  pre¬ 
dilezione  per  il  salasso,  considerato  come  unico  mezzo  di  cura 
in  tutte  le  malattie;  ed  è  perciò  che  tenendo  io  calcolo  più 
dei  fatti  che  degli  usi  e  delle  teorie,  ho  stimato  bene  di 
astenermene. 


OSSERVAZIONI 

SULLA  RIFERITA  ENDEMIA ,  E  LA  VAdClNAZIONE  - 
E  RIVACCINAZIONE 

Il  suddescrilto  vajuolo  non  attaccò  che  individui  adulti  , 
cioè  dall’ età  di  armi  17  sino  ai  55,  e  tutti  stati  vaccinati 
nella  loro  infanzia. 

Nessun  impubere  stato  vaccinato  fu  attaccato  dal  detto  e- 
santema,  tranne  due  infanti  di  circa  mesi  otto  non  ancora 
vaccinati. 

L1  indole  di  questa  malattia  era  più  mite,  o  meno  grave, 
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sempre  in  ragione  eli  re  Ita  della  minor  età  degli  individui 
attaccali. 

La  vaccinazione  che  ho  eseguita  in  molti  individui  adulti, 
che  si  sottoposero  onde  rendersi  immuni  contro  la  domi¬ 
nante  endemia,  darebbe  ragione  del  perchè  il  vajuolo  grave 
e  confluente  attaccò  di  preferenza  gli  individui  dagli  anni 
50  a  55  dì  età.  Questo  'perchè  risulterebbe  dall’osservazione, 
che  il  virus  vaccino  produsse  agli  individui  rivaccinati  nelle 
dette  età,  cioè  di  anni  30  a  53  pustole  di  vero  vaccino  che 
percorse  gli  stadj  o  periodi  regolari,  come  nei  vaccinati  la 
prima  volta;  ciò  che  proverebbe  aver  essi  incontrata  tutta  la 
predisposizione  al  vajuolo  umano  come  i  non  vaccinati. 

Al  contrario  i  rivaccinati  al  di  sotto  dei  venti  anni  di  età, 
manifestarono  pustole  di  vaccino  spurio,  ed  i  rivaccinati  poi 
dell’età  dai  venti  ai  trenta,  se  le  pustole  non  potevano  dirsi 
assolutamente  spurie,  erano  almeno  dubbie,  e  la  maggior 
dubbietà  sempre  in  ragione  diretta  della  minor  età. 

Quindi  da  queste  osservazioni  si  potrebbe  dedurre  la  ne¬ 
cessità  di  doversi  l’uomo  sottoporre  almeno  a  due  vaccina¬ 
zioni  per  preservarsi  dal  vajuolo  umano,  che  sarebbe  alla 
prima  epoca  dell’infanzia,  ed  all’epoca  della  pubertà,  e  chi 
amasse  poi  maggior  sicurezza,  dovrebbe  sottoporsi  una  terza 
volta  all’epoca  della  virilità. 

Termino  questo  breve  opuscoletto  coU’accennare  un  fatto 
quanto  curioso,  altrettanto  incomprensibile,  qual  sarebbe  la  ces¬ 
sazione  dell’endemia  vacuolosa  seguita  subito  dopo  d’aver 
messo  in  corso  il  vaccino;  e  tale  cessazione  non  si  può  attri¬ 
buire  alle  rivaccinazioni  eseguite,  mentre  neppure  la  ventesima 
parte  degli  adulti  si  sottopose  a  questa  salutare  inoculazione. 


APPENDICE 
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JDuc  parole  sul  inerito  ir’  Ippocrate 

Dallo  studio  e  dall’ esame  dei  genuini  scritti  a  noi  perve¬ 
nutici  di  questo  primo  e  sommo  maestro  dell’  arte  medica 
chiaro  appare,  che  altra  guida  non  aveva  che  quella  dei  fatti 
appoggiati  all’osservazione  ed  all'esperienza;  e  se  qualche 
errore  se  gli  possa  imputare,  questo  non  fu  certo  da  lui  com¬ 
messo  per  mancanza  di  criterio  medico,  ma  solo  per  igno¬ 
ranza  delle  scienze  ausiliario  e  più  necessarie  alla  medicina 
non  ancora  esistenti  a' suoi  tempi,  quali  sono  l’anatomia,  la 
fisiologia,  la  chimica,  la  fisica,  la  botanica,  di  cui  non  si  co¬ 
nosceva  neppur  il  nome.  Ciò  non  pertanto  le  sue  dottrine 
patologiche  erano  meno  ipotetiche  delle  nostre,  perchè  più 
consentanee  ai  fatti. 

Egli  è  manifesta  resistenza  reale  se  non  delle  quattro  so¬ 
stanze,  sangue,  bile,  pituita  e  bile  nera  da  Ippocrate  am¬ 
messe  come  elementi  del  corpo  umano,  almeno  di  tre,  san¬ 
gue,  bile  e  pituita.  E  se  Ippocrate  riconosceva  per  causa 
delle  malattie  il  predominio  od  alterazione  di  questi  prin¬ 
cipi!  prodottosi  o  spontaneamente  od  in  causa  di  quel  prin¬ 
cipio  epidemico  ch’egli  nomava  ora  Quid  divinum ,  ed  ora 
Epidemicum  latens ,  sive  occultimi;  credo  che  nessun  medico  ve¬ 
ramente  pratico  oserà  negargli  questo  principio  miasmatico 
ammesso  da  Sussieu,  Strale,  Rosa,  Saccages,  Rabbini,  An¬ 
drai  Rorsieri,  Frank,  Targa,  Pinel  ecc.,  come  parimenti  il 
predominio  ed  alterazione  del  sangue  nelle  malattie  pleuriti¬ 
che  e  reumatiche,  e  la  massima  alterazione  nelle  affezioni 
scorbutiche  e  nel  colera  morbus. 

L’alterazione  e  predominio  della  bile  nelle  affezioni  ileri- 
chc  e  gastro-epatiche,  e  nelle  febbri  dette  biliose,  c  nella  feb- 
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bre  gialla,  ['alterazione  della  pituita  nelle  febbri  mucose  di 
Pinci  nel  colèra  morbus,  nelle  malattie  catarrali,  ed  in  una 
parola  in  tutte  le  affezioni  delle  membrane  mucose. 

In  quanto  poi  al  quarto  umore  denominato  da  Ippocrate 
bile  nera  od  atrabile,  che  si  crede  comunemente  un  umore  ipo¬ 
tetico  da  lui  immaginato,  mentre  non  si  conosce  nell’econo¬ 
mia  animale  organo  elaborante  e  secernente  un  tal  umore  ; 
ad  onta  però  di  ciò  molte  alterazioni  morbose  del  corpo  u- 
mano  mostrano  un  quid  avente  i  caratteri  dell’atrabile  d’Ip- 
pocrate,  come  l’iterizia  nera,  il  morbo  nero  descritto  da  Ip- 
pocrate  stesso  ed  in  varie  specie  di  gravissime  affezioni  tifoi¬ 
dee,  ove  la  pelle  si  fa  abbronzita  e  nerastra.  Nere  o  color 
di  caffè  le  urine,  e  le  scariche  alvine  qualche  volta  costituite 
di  vera  bile  nera,  come  pure  nero  piceo  il  sangue  estratto  si 
manifesta,  e  persino  le  labbra,  i  denti  e  la  lingua  farsi  neri  e 
fuliginosi  ;  e  se  ora  per  l’avversione  che  si  ha  a  tutto  ciò  che 
porta  Timpronto  dell’antichità ,  nessuno  mai  si  occupò  di  cer¬ 
care  da  quali  organi  e  per  quali  alterazioni  potesse  originarsi 
questo  principio  indicato  da  Ippocrate  col  nome  di  atrabile, 
per  cui  si  considera  tuttora  ipotetico;  a  me  pare  che  se  fosse 
stato  preso  in  maggior  considerazione  questo  fenomeno,  forse 
la  sua  origine  si  sarebbe  scoperta,  quale  potrebbe  anch’  es¬ 
sere  per  morbosa  alterazione  di  quel  complesso  parziale  di 
vasi  conosciuto  col  nome  di  sistema  della  vena  porta.  Gli  an¬ 
tichi  invece  la  credevano  prodotta  dalle  arterie,  vene  e  cap¬ 
sule  surrenali ,  non  che  da  alterazione  pancreatica.  Ad  ogni 
modo,  sia  questa  prodotta  o  per  alterazione  del  sangue  nel 
sistema  della  vena  porta  o  delle  capsule  atrabilari  degli  anti¬ 
chi ,  o  fors’anche  per  morbosa  alterazione  vitale  del  fegato 
stesso  che  secerni  una  bile  nera ,  o  da  altra  causa  ancora 
ignota,  il  fatto  è  che  in  molte  malattie  un  tal  nero  princi¬ 
pio  si  manifesta,  dall’ osservazione  delle  quali  Ippocrate  lo 
ha  dedotto. 

Chi  negherà  ancora  quella  scintilla  vitale ,  ossia  quel  prin¬ 
cipio  animatore  che  mantiene  in  moto  tutti  gli  organi  com- 
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ponenti  la  macchina  umana  da  Ippocralc  designata  col  nome 
di  natura  o  calore  innato? 

E  finalmente  chi  negherà  i  tre  principj ,  coi  quali  dice  ri¬ 
sultare  la  composiziono  del  corpo  animale,  solidi,  liquidi  e 
spiriti;  dicendo  che  nella  fabbrica  della  macchina  vivente  i 
solidi  contengono,  i  liquidi  ed  i  spiriti  ne  danno  l’impulsione 
diffondendosi  per  tutto  il  corpo,  ed  alla  di  cui  attività  vitale 
attribuiva  pur  anche  il  senso,  ed  il  moto,  indicandola  col  nome 
di  enormon ,  ossia  impetum  faciens ?  A  sconcerto  pure  di  detti 
spiriti  vitali  attribuiva  Je  convulsioni. 

E  chi  non  ammira  nell’ enormon  la  definizione  ed  effetto 
dell’  imponderabile  fluido  vitale  da  nervi  condotto? 

Con  ciò  Ippocrate  dimostra  di  saperne  di  più  dei  nostri 
moderni  fisiologi,  che  un  tal  fluido  non  ammettono,  o  tutt’al 
più  il  suppongono  un'ipotesi  di  qualche  verisimiglianza ;  ciò 
che  invece  si  potrebbe  considerare  come  una  cosa  di  fatto. 

10  non  pretendo  con  ciò  di  dire  con  Thourry,  che  il  cer¬ 
vello  sia  una  macchina  elettrica,  ed  i  nervi  i  suoi  condut¬ 
tori;  ma  dirò  invece  che  il  negare  l’esistenza  di  un  fluido 
vitale  in  qualche  modo  analogo  all’  elettrico  è  lo  stesso  che 
negare  la  luce  in  pieno  meriggio.  I  nervi  non  sono  corde 
tese  da  trasmettere  per  oscillazione  il  senso  ed  il  moto.  Non 
sono  tubiformi,  nè  composti  di  vasi  capillari  da  trasmettere 
un  liquido  benché  etereo  e  tenuissimo;  eppure  come  è  noto  a 
tutti  (senza  che  ne  adduca  le  prove  che  sono  troppo  ovvie) 
trasmettono  dal  cervello  il  senso,  ed  il  moto  in  un  atomo 
impercettibile  di  tempo,  e  se  ciò  non  si  vuole  per  trasmissione 
di  un  fluido  imponderabile,  mi  si  spieghi  con  qual  altro  mezzo 
questi  operano  sul  senso  e  sul  moto?  E  se  in  nessun  altro 
modo  se  ne  può  dare  spiegazione,  allora  se  non  abbiamo  del 
tutto  rinunciato  alla  logica  che  insegna  che  effetti  simili  na¬ 
scono  da  cause  simili,  non  mi  si  potrà  contrastare  il  fatto  che 
l'elettricità  galvanica  applicata  ad  un  capo  di  diramazioni 
nervose  si  diffonde,  e  mette  in  moto  tutti  i  muscoli  su  i  quali 

11  nervo  si  dirama  negli  animali  in  cui  la  vita  è  estinta.  Dun- 
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que  questo  fenomeno  espcrimentale  ben  prova  ebe  i  nervi 
sono  conduttori  nello  stato  di  vita  di  un  fluido  di  analoga 
natura,  per  la  ragione  suddetta  che  effetti  simili  nascono  da 
cause  simili;  se  pure  non  si  conchiude  che  la  logica  non  ab¬ 
bia  più  nulla  a  che  fare  colla  medicina. 

Altro  principio  dogmatico  delle  dottrine  d’ Ippocrate  si  è 
la  forza  medicatrice  della  natura  da  lui  ammessa  nelle  ma¬ 
lattie,  e  c,he  io  giudico  cosa  di  fatto,  perchè  giornalmente  os¬ 
servata  dai  veri  medici  ;  ma  ad  ogni  modo  chi  si  dilettasse 
di  negare  anche  questa  forza,  come  si  negano  tanti  altri  fatti 
per  la  sola  ragione  che  T  ammetterli  formerebbero  opposi¬ 
zione  alle  loro  dottrine,  mi  dica  per  quali  forze  gli  aghi 
stati  ingojati  da  varie  donne  ,  e  descritti  da  Dranis,  da  Pe¬ 
tite  ,  da  Vallisnerio,  da  Villars  ,  e  da  altri  siano  stati  spinti 
fuori  del  corpo?  E  quali  strade  abbiano  percorso  per  portarsi 
dagli  interni  visceri  alla  superficie  del  corpo,  onde  essere 
espulsi?  Se  questo  poi  non  basta  per  provare  la  forza  medi¬ 
catrice  della  natura,  mi  si  dica  ancora  come  guariscono  tutte 
le  malattie  a  se  stesse  abbandonate  ,  e  con  quali  forze  pure 
guariscono  profondissime  ed  estese  ferite,  mediante  il  sem¬ 
plice  combaciamento  delle  parti  divise,  e  come  ancora  si 
uniscono  le  ossa  fratturate,  se  non  è  in  virtù  della  forza  me¬ 
dicatrice  della  natura  ;  e  finalmente  con  quali  forze  guariscono 
in  giornata  le  malattie  così  erroneamente  trattate  a  solo 
ghiaccio  esalassi,  se  non  è  la  stessa  forza  medicatrice  della 
natura  che  si  oppone  al  male  ed  al  cattivo  trattamento. 


Proprietà  letteraria 


